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La didattica per competenze:  
una rivoluzione copernicana! 
 

di Gianna Pia Tucci 
 
Come ormai sappiamo tutti, dal 1 settembre 2007 è entrato in 
vigore l’obbligo d’istruzione e finalmente il nostro sistema scola-
stico ha compiuto un passo decisivo per allinearsi con i sistemi di 
altri Paesi dell’Unione europea. Il Regolamento sull’adempimento 
dell’obbligo di istruzione, esalta la didattica per competenze e 
focalizza la necessità di organizzare e realizzare un curricolo 
quinquennale che metta in evidenza con chiarezza le competenze 
di base da fare acquisire agli studenti. Ciò  ha comportato nella 
nostra scuola una profonda riflessione, noi docenti ci siamo inter-
rogati sulla necessità di rivedere le nostre modalità di lavoro, e-
laborando una programmazione che puntualizzasse non tanto le 
conoscenze cui pervenire, ma appunto le competenze intese co-
me la “comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capa-
cità personali, sociali e metodologiche in situazioni di lavoro o di 
studio…”. Tutto questo si è tradotto in una vera e propria 
“rivoluzione”che, partendo dal biennio, ha visto noi docenti impe-
gnati a tradurre “nella pratica”queste nuove istanze. Si sono così 
creati quattro gruppi di lavoro suddivisi per assi (asse dei lin-
guaggi, asse storico-sociale, asse matematico, asse scientifico-
tecnologico), tutti protesi a rivedere radicalmente la programma-
zione tradizionale, trasformandola gradualmente alle nuove ri-
chieste che giungono dagli altri Paese  dell’Unione europea.  
L’aspetto più complesso di questo nuovo modo di operare riguar-
da sicuramente le nuove prove di verifica chiamate UFA, che do-
vrebbero evidenziare i processi di apprendimento messi in atto 
dall’alunno  ed essere ancorate il più possibile a problemi della 
quotidianità. Noi docenti siamo riusciti ad elaborarne alcune di 
indubbia validità; mi piace ricordare fra le altre la Prova d’ascolto 
relativa alle classi seconde che ha visto gli alunni partecipare at-
tivamente alla rappresentazione teatrale di M. Paolini “Vajont, 9 
ottobre 1963 “. A mio avviso questa prova ha messo ulterior-
mente  in luce la necessità, anzi l’urgenza, d’impostare 
l’insegnamento in modo coinvolgente per i ragazzi, proponendo 
percorsi che puntino non solo alla performance, ma anche a svi-
luppare una riflessione personale ed uno spirito critico  su quello 
che ci circonda.  Concludendo credo di poter affermare che negli 
ultimi anni questo nuovo modo di lavorare abbia favorito in noi 
docenti del “Marconi” una crescita generale; ci siamo confrontati 
quotidianamente ( a volte in modo “vivace” ) e abbiamo pian pia-
no messo da parte le nostre “certezze”in campo scolastico per 
lasciare spazio ad un atteggiamento più aperto verso 
l’innovazione. Solo questo mi pare già un gran traguardo….   

Un giornalino di tutti. 
Marconi Press  
cresce 
 

(p.m.) Marconi Press cambia volto.  
Adesso viaggia via web, si presen-
ta agile, ricco di interventi, con 
approfondimenti, documenti, rela-
zioni ecc.. Stiamo diventando 
grandi, e vogliano assumere nuovi 
ruoli, essere presenti e protagoni-
sti, allargare gli orizzonti. I nostri 
interessi andranno dall’ innovazio-
ne scolastica alle analisi educati-
ve, dalle  questioni territoriali alle 
innovazioni tecnologiche e scienti-
fiche.  
“Perché?”, qualcuno si potrebbe 
chiedere.  
Semplice. Il nostro istituto fa e 
vuole fare cultura, crede 
nell’innovazione, desidera parteci-
pare da protagonista alla forma-
zione dei giovani che lo frequenta-
no, cogliendo possibilità ed occa-
sioni, tracciando percorsi di eccel-
lenza, proponendo vie da battere, 
divulgando tecnologie e formando 
a nuove specializzazioni.  
Per questo a chi ci legge, chiedia-
mo l’impegno di un’attiva parteci-
pazione, e a tutti - alunni, fami-
glie, istituzioni e imprese del terri-
torio – proponiamo un progetto di 
crescita, mano nella mano, fianco 
a fianco.  
Da parte nostra non si lasceremo 
sfuggire le occasioni e le opportu-
nità, e daremo spazio a tutto 
quello che può suscitare interesse. 
Crediamo nel nostro ed in un nuo-
vo futuro, da costruire al di là del-
le incertezze, delle chiacchiere e 
superando i problemi, con la de-
terminazione che da sempre ca-
ratterizza la nostra gente. 
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UNA GIORNATA ALL’EXPO 
 
(Barison Davide 4aEb) Il giorno 12 novembre la 
classe 4aEb si è recata alla Fiera di Padova, dove 
si stava svolgendo l’ “Expo scuola”. Il nostro com-
pito era quello di illustrare ai ragazzi, presenti in 
Fiera, e ai loro genitori, quali sono le attività e le 
materie attinenti ai vari indirizzi dell’ITIS Marconi. 
Per questo ci siamo serviti di volantini che abbia-
mo distribuito ai numerosi visitatori degli stand e 
abbiamo presentato i progetti svolti dalle classi 
dell’indirizzo elettrotecnico negli anni scorsi. Tra 
gli altri ha riscosso interesse il progetto che pre-
vede l’utilizzo di un pannello fotovoltaico per pro-
durre energia elettrica in un villaggio africano e 
quello che prevede, sempre con l’utilizzo di un 
pannello fotovoltaico, la movimentazione e 
l’aerazione di una serra. I ragazzini sembravano 
molto interessati e ci facevano molte domande. I 
quesiti più ricorrenti riguardavano la trasforma-
zione dell’energia solare in energia elettrica e i 
costi per l’installazione dell’impianto. Quella 
dell’Expo è stata un’esperienza molto interessan-
te e diversa dal solito, poiché per una volta ab-
biamo avuto l’occasione di essere noi i professori 
e abbiamo scoperto che non è facile catturare 
l’attenzione e rendere semplice e interessante 
quello che è complesso e che attiene alla tecnolo-
gia e alle nuove fonti di energia. 

 
Scuole, sistema scolastico  
ed insegnanti 
 
(Ceccato Nicolò, 4 Ea) Credo che il sistema 
scolastico italiano non sia tra i migliori. Ho visto 
delle statistiche a proposito, e risulta che gli stu-
denti italiani si esprimono male, hanno difficoltà 
nelle discipline scientifiche, soprattutto in mate-
matica, e non riescono ad applicare alla vita reale 
i concetti appresi a scuola. Del resto ho constata-
to “sulla mia pelle” in questi anni quanto siano 
diverse le situazioni da istituto a istituto, e quan-
to la scuola italiana stia cambiando.  
La popolazione studentesca rimane sempre etero-
genea e con diverse necessità, sia per quello che 
riguarda la formazione sia negli interessi e nelle 
aspirazioni. Tuttavia ho anche osservato – mi sia 
lecito dirlo - che alle variazioni non corrispondono 
delle soluzioni o dei comportamenti né a livello 
metodologico né relazionale da parte di alcuni do-
centi.  Di più: nel prossimo anno scolastico atten-
diamo una riforma che nei bienni degli Istituti 
tecnici e professionali taglia il 50% dell’orario di 
laboratorio le discipline scientifiche, e diminuisce 
le discipline d’indirizzo del 20%. Anche questa 

soluzione per me è sbagliata. Vorrei che i cambia-
menti fossero progettati da coloro che nella scuo-
la vivono e non da persone “esterne”, altrimenti 
si smarriscono i principi dell’insegnamento  
 
  

 Di chi è la colpa? 
 
 (Marco Bellotto, 4Ea) In quarta comprendi se 
hai capito o no quello che hai studiato l’anno pre-
cedente. Se hai capito poco o nulla devi metterti 
d’impegno, altrimenti hai scarsa probabilità di su-
perare l’anno. Tuttavia succede anche che uno 
studente che s’impegna e dà il massimo di sé, 
non raggiunga alcun risultato.  
A questo punto ci si deve porre una domanda: 
ma la colpa è solo dello studente che continua a 
non capire? Secondo me no. Penso che nel caso 
in cui uno studente si impegna, un buon 50% del 
fallimento è da attribuirsi ad altri fattori, non e-
scluso qualche insegnante poco flessibile e che 
insegna “con mediocrità” e che non vede la scuo-
la come un “terreno d’incontro”.  
Se un ragazzo in quarta si sente dire che non 
passerà l’anno perché non ha capito gli argomenti 
dell’anno precedente, perde la voglia di studiare e 
si imbatte su muri invalicabili. Non voglio certo 
generalizzare, ma c’è qualche professore “vecchio 
stile” che anche nei ripassi non si fa capire.  
Gli studenti in quarta si devono impegnare, sia 
per la loro preparazione sia perché allo loro età 
non sono ammesse “indulgenze”. Dunque è giu-
sto che in quinta, con solo un debito non si venga 
ammessi e si perda un anno .. di “vita”!. 
 
   

Tutte le difficoltà si superano 
 
 (Dumea Denis, 3Ea) Frequento il terzo anno in 
questo istituto e vi parlo della mia esperienza 
scolastica. Quest’anno molte cose sono cambiate. 
E’ cambiato il clima, ed è finito il “divertimento in 
classe”. Sono pochi i professori con cui possiamo 
fare “certe cose” e tutti pretendono il rispetto (= 
meglio non farli arrabbiare!). Del resto, ormai sia-
mo cresciuti e dobbiamo fare i seri e comportarci 
correttamente in tutte le situazioni e con tutte le 
persone.  
Poi c'è la questione dei laboratori.  In prima, le 
uniche ore di laboratorio erano quelle di chimica e 
fisica, al secondo anno si sono aggiunte due ore 
di aggiustaggio. Invece quest’anno le cose sono 
cambiate. Adesso andiamo in laboratorio e toc-
chiamo con mano, operiamo concretamente e im-
pariamo quello che sarà il nostro lavoro.  
I prof. del biennio ci ripetevano che la terza e gli 

   cronaca 



anni a seguire sarebbero stati difficili. Non si sba-
gliavano. Io credo che la mia classe non sia tra le 
migliori, ma ciò non è dovuto alla difficoltà delle 
materie bensì al fatto che alcuni non studiano. Ma 
se c'è la voglia di imparare,qualsiasi ostacolo può 
essere superato. 
 
 

 In gita a Monaco 
 
(Alberto Boaretto, 5 EA) Dall’1 al 5 dicembre, 
le classi 5MA, MB, MC e la mia 5EA, sono andate 
in gita a Monaco di Baviera.  
L’esperienza si è rivelata ricca di interessanti visi-
te a musei e non solo. Il programma di viaggio è 
stato organizzato in modo da occupare al meglio 
ogni momento della giornata e renderla "piena" 
ed interessante.  
Nel viaggio di andata durante una sosta ad In-
nsbruck, al Tiroler Landes Museum abbiamo potu-
to conoscere la storia di Maximilian I e visitare il 
monumento più famoso del Tirolo: la chiesa di 
Corte.   
Siamo stati poi a Monaco di Baviera e definirei 
maestoso e completo il museo della scienza e del-
la tecnica, ricco di macchine e di oggetti che ri-
guardano da vicino argomenti studiati sia da noi 
elettrotecnici, che dagli amici meccanici.  
Tuttavia credo che per il modo in cui era struttu-
rato, questo  museo suscita l’interesse e la curio-
sità di chiunque. 
Il secondo giorno, dopo un viaggio di parecchie 
ore, su autostrade ampie e trafficate, siamo stati 
al museo dei trasporti a Sinsheim. Abbiamo visto 
mezzi di tutti i generi, dagli aerei più strani ai vei-
coli anfibi militari dei vari eserciti, dalla gloriosa 
Ferrari 250 GTO degli anni 60 alla Delorian di 
"Ritorno al futuro".  
Il giorno dopo siamo andati al museo della BMW 
che a mio parere, oltre ad avere un indiscutibile 
fascino per i capolavori meccanici, può definirsi 
una meraviglia architettonica nella struttura edili-
zia. Altra opera di rilievo che abbiamo visto è sta-
to lo stadio Allianz Arena che, seppur esterna-
mente e di sfuggita, ha suscitato stupore e attrat-
tiva. Infine ultima, ma non meno importante, è 
stata la visita al campo di concentramento di Da-
chau.  
In questo luogo l'atmosfera che si respirava, era 
pesante al punto che l’intero gruppo ne è rimasto 
suggestionato. 
Io penso che la gita è servita a creare un clima di 
serenità fra i compagni della mia classe e con le 
altre classi dell’Istituto, e a rafforzare la nostra 
collaborazione, anche in vista delle tappe che ci 
aspettano quest’anno.  

NON SOLO LIBRI 
 
(Attilio Viena)  Non più soltanto contenitore di 
libri e riviste, ma luogo ove si promuovono inizia-
tive culturali di vario tipo. E, perché no, anche 
occasione di attività laboratoriali o semplicemente 
di dibattito e confronto. E’ questo l’ambizioso pro-
getto con il quale la biblioteca dell’Istituto riapre 
ufficialmente i suoi spazi, dopo un periodo di do-
verosa sistemazione del suo cospicuo patrimonio 
librario e di aggiornamento dei programmi infor-
matici di catalogazione, archiviazione e prestito. 
Con i suoi circa 18000 volumi, 6 postazioni inter-
net, diverse riviste in abbonamento, oltre 400 ti-
toli tra VHS, DVD e CD ROM, la biblioteca rappre-
senta un punto di riferimento fondamentale per 
studenti e insegnanti del “Marconi”. Essa fa parte, 
i n o l t r e ,  d e l l a  r e t e  d e n o m i n a t a 
“Bibliomediascuole”, che comprende le biblioteche 
scolastiche di ben 22 Istituti, sparsi in tutta la 
provincia di Padova.  
Nata nel 2003 sulla base di un protocollo d’intesa 
sottoscritto dalla Provincia e dall’ Ufficio scolastico 
provinciale di Padova, tale rete è via via cresciuta 
negli anni, anche grazie all’importante apporto di 
altri soggetti, in primo luogo l’Università della no-
stra città.  
Si tratta, dunque, di una risorsa insostituibile, le 
cui potenzialità vanno adeguatamente sfruttate.  
Se è indiscutibilmente vero che molti studenti non 
amano molto la lettura, perché più attratti da al-
tre forme di “intrattenimento” (soprattutto com-
puter e televisione), è altrettanto vero che la pro-
mozione della lettura rimane un compito essen-
ziale della scuola, come afferma il Manifesto IFLA-
UNESCO del 1999 e come è stato recentemente 
ribadito dal Protocollo d’intesa denominato 
“Amico libro”, sottoscritto nel 2007 dal MPI, da 
UPI (Unione Province Italiane), ANCI 
(Associazione Nazionale Comuni Italiani) e AIE 
(Associazione Italiana Editori). In effetti, il grande 
successo di opere come la serie di Harry Potter  o 
in genere del “fantasy”, dimostra che i nostri ra-
gazzi non sono poi così indifferenti alla lettura, 
come spesso spavaldamente dichiarano, ma ten-
dono a leggere ciò che vogliono, ossia soprattutto 
storie in cui si identificano o che li trasportano in 
mondi impossibili.  
Storie, insomma, che procurano emozioni molto 
forti e vive. Il fatto è che troppo spesso la lettura 
viene considerata un’imposizione, un “compito 
per casa”, forse a causa delle schede di lettura 
che quasi sempre noi insegnanti diamo da svolge-
re. Questo contraddice, almeno in parte, il fatto 
che la lettura debba essere un’attività sostanzial-
mente libera, disinteressata, dettata soprattutto 
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dal piacere che comporta, più che dall’utilità, 
peraltro innegabile,  che ne deriva sul piano 
dell’apprendimento.  
Si tratta, in definitiva, di indurre nei ragazzi in-
teresse (non dico “passione”) nei confronti della 
lettura, cercando, per quanto possibile, di asse-
condare i gusti e le inclinazioni dei ragazzi stes-
si, mantenendoci neutrali rispetto alle loro pre-
ferenze.  
Compito che richiede fatica, pazienza e 
un’attenta scelta delle strategie da adottare.  
Si tratta, tuttavia, dell’unica strada percorribile, 
per evitare che il libro possa diventare vera-
mente un oggetto obsoleto e, per molti studen-
ti, addirittura inutile. Ecco allora che la bibliote-
ca dell’Istituto, con la ricchezza e varietà del 
suo patrimonio, può essere di formidabile aiuto.  
Tutti sono invitati a frequentarla, negli orari e 
con le modalità del regolamento recentemente 
stabilito. 

 
BELLO ANDARE A TEATRO! 
 
(Classe 2°)  Andare a teatro, per noi studenti, 
non è certo un’abitudine, come invece andare 
al cinema. Ma quando capita l’occasione, è 
sempre un’opportunità molto interessante e uti-
le. Giovedì 19 novembre alcune classi seconde 
hanno assistito, nei locali del cinema teatro Pio 
X di Padova, ad una rappresentazione teatrale 
ad opera della compagnia bresciana denomina-
ta “I guitti”, tratta da alcune novelle di Verga, 
tra le quali due molto note: La roba e Nedda. 
Entrambe le novelle sono ambientate in Sicilia, 
nella seconda metà dell’800.  
La roba racconta la storia di un ricchissimo pro-
prietario terriero siciliano, Mazzarò, il cui unico 
scopo era appunto quello di comprare “roba”, 
ossia terreni.   
Divenuto ormai vecchio, si accorge che dovrà 
lasciare tutto, ma questa consapevolezza lo 
rende folle, al punto che inizia ad uccidere i 
suoi stessi animali, invidiando chi, benché po-
vero, ha molti anni di vita davanti a sé. Nedda 
è la storia di una povera raccoglitrice di olive, a 
cui muoiono prima la madre, poi il compagno e 
infine il figlio, di appena poche settimane. 
Le altre due novelle rappresentate, Pane nero e 
Il mistero, sono ugualmente intense, ma meno 
drammatiche rispetto alle precedenti. 
L’esperienza del teatro è stata molto positiva, 
soprattutto perché ha aiutato la comprensione 
di argomenti e brani non semplici trattati in 
classe. 

 LABORATORIO  
PHOTOVOICE:  
UN PERCORSO  
PER 
L’INTEGRAZIONE 
 
 
 

(Dario Facchin, 2 G)  Alcuni alunni delle classi 
seconde del nostro Istituto hanno da poco con-
cluso un interessante laboratorio sul tema 
dell’integrazione. Si tratta, come recita il titolo,  
di un “percorso di integrazione nella scuola e 
nel territorio per prime e seconde generazioni – 
laboratorio Photovoice”, promosso in primis dal 
Ministero dell’Interno e sostenuto attivamente 
dal Comune di Padova.  
Ecco come uno degli studenti che hanno aderito 
all’iniziativa racconta la sua esperienza. Photo-
voice è un progetto che io ed altri ragazzi di 
svariate nazionalità abbiamo svolto dalle prime 
settimane del mese di ottobre, presso la nostra 
scuola, tutti i martedì pomeriggio. Si tratta di 
uno scambio culturale che avviene tramite uno 
strumento universale: la fotografia.  
Lo svolgimento del corso è stato abbastanza 
semplice: durante i primi due incontri, abbiamo 
parlato della fotografia come forma d’arte e co-
me strumento di denuncia sociale, e gli esperti 
hanno illustrato la tecnica migliore per fare del-
le belle fotografie.  
Nelle rimanenti lezioni, tranne le ultime due, 
abbiamo discusso delle foto da noi stessi scat-
tate con le macchine fotografiche che ci erano 
state date, in luoghi abbastanza comuni come 
parchi, strade, piazze.  
Si tratta, naturalmente, di foto che ritraevano 
momenti di scambio culturale, ad esempio due 
persone di diversa nazionalità che parlavano 
amichevolmente tra di loro, cibi di origine non 
italiana, ecc. Inoltre, abbiamo dedicato un 
grande numero di scatti all’ambiente inquinato, 
con la chiara intenzione di lanciare un forte 
messaggio ecologico.  
Negli ultimi due incontri abbiamo scritto le di-
dascalie relative alle foto, insieme al messaggio 
che volevamo lanciare agli spettatori delle mo-
stre che con queste foto verranno realizzate.  
Sì, perché le nostre foto verranno messe in mo-
stra, e siete tutti invitati a vederle!  
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  ? Chi è 
 
 
 
 
 
 
(Franco Bellesso) Nacque vicino a Londra nel 179-
1; suo padre era  maniscalco. La sua famiglia era 
troppo povera per poterlo mantenere agli studi e a 
tredici anni egli divenne garzone nella libreria di un 
certo Mr. Ribeau; l’anno successivo Mr Ribeau lo as-
sunse in qualità di apprendista rilegatore di libri per 
un periodo di sette anni.  
Il Nostro non si limitava però a rilegare i libri dei 
clienti, ma ne leggeva molti , accrescendo la sua cul-
tura e il suo ardente desiderio di potersi dedicare alla 
ricerca scientifica. Scoperte le leggi dell’elettrolisi ,dovette cercarsi un lavoro, perché la sua posizio-
ne in libreria si faceva sempre più precaria. La sua massima aspirazione era quella di lavorare con 
sir Humpry Davy, il famoso chimico le cui lezioni il nostro aveva seguito durante il suo apprendista-
to in libreria.  
Quando Davy chiese il parere di uno dei direttori dell’ Istituto Reale di Gran Bretagna di cui era il 
presidente , sull’ eventuale assunzione di un giovane rilegatore ,costui gli suggerì : “fategli lavare 
le provette ! Se è un tipo in gamba accetterà il lavoro, se è un buono a nulla lo rifiuterà.  
Il Nostro accettò e rimase all’ istituto reale per i rimanenti 45 anni della sua vita, dapprima come 
assistente di Davy, poi come suo collaboratore e infine, dopo la sua morte , come suo successore. 
Il documento più interessante relativo alle sue ricerche è il DIARIO scritto tra il 1820 e il 1862 e 
pubblicato dall‘istituto Reale nel 1932 in sette grossi volumi per un totale di 3236 pagine e circa 
2000 disegni. In queste pagine viene descritta la sua scoperta più importante :l’induzione magneti-
ca.  A meno di due mesi da questa grandiosa scoperta, egli fece un altro passo avanti nei suoi studi 
sulla relazione esistente tra elettricità e magnetismo scoprendo che a una variazione di corrente in 
una spira , corrisponde una variazione di potenziale elettrico in un'altra spira elettricamente isolata 
dalla prima . Ma la mente fervida del Nostro non si fermò solo a questi esperimenti .Scoperse an-
che la rotazione del piano di polarizzazione della luce in un mezzo trasparente immerso in un cam-
po magnetico . Ciò dimostra l’esistenza di una profonda relazione tra le onde luminose , che sono 
onde elettromagnetiche di alta frequenza, e le correnti elettriche esistenti internamente ai singoli 
atomi , dovute alla rotazione degli elettroni attorno al nucleo dell ’atomo.  
Egli , convinto dell‘esistenza di profondi legami reciproci fra tutti i fenomeni esistenti in natura , a-
veva tentato di trovare una relazione tra le forze elettromagnetiche e la forza gravitazionale di 
Newton. I numerosi esperimenti che egli fece furono tutti infruttuosi. Ci riproverà un secolo dopo 
un altro genio, Albert Einstein tentando di sviluppare la teoria unificata dei campi, ma come il No-
stro, morì senza avere raggiunto lo scopo. I più notevoli risultati sperimentali di questo illustre 
scienziato non erano sostenuti da una altrettanto valida enunciazione teorica: avendo avuto una 
scarsa istruzione e non conoscendo quasi nulla della matematica egli non poteva certo essere quel-
lo che oggi viene chiamato un fisico teorico.  
Tuttavia una troppo profonda conoscenza della matematica probabilmente lo avrebbe portato a 
smarrirsi nella giungla delle formule complicate, sottraendo tempo prezioso ai suoi esperimenti, 
grazie ai quali portò  all’apoteosi la ricerca  classica sui fenomeni elettromagnetici . 
 
Con lui ebbe inizio l’era della fisica moderna. 
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Nel 1980-1981, dalla costruzione dell’attuale par-
cheggio, e poi nel 2005, dallo scavo per 
l’interramento di una vasca antincendio, sono e-
merse le tracce della parziale sistemazione in un 
passato remoto dell’area in cui sorge il nostro isti-
tuto.  
Confrontando i risultati è evidente l’esistenza un 
ampio drenaggio realizzato con anfore romane - i 
contenitori da trasporto dell’antichità - destinato a 
bonificare l’area immediatamente dietro un edifi-
cio rettangolare, largo una dozzina di metri e lun-
go il doppio, approssimativamente orientato se-
condo la direzione Nord-Sud e di cui sopravvivono 
solo le robuste e ben costruite fondazioni.  
La pianta corrisponde a quella di un tempio con il 
pronao - un vestibolo colonnato -  preceduto da 
una scalinata verso Settentrione e la cella, ora 
quasi completamente in vista, verso Sud. Come 
succedeva spesso in passato la struttura era stata 
spogliata di tutto quanto era recuperabile compre-
si i preziosi mattoni, di cui si notano ancora le im-
pronte alla sommità delle fondazioni, scalzati con 
delle leve tranne due che, infranti, erano stati la-
sciati in opera.  In mezzo alla terra di risulta   era-
no sopravvissuti solo rari e microscopici frammen-
ti di lastrine di marmo del rivestimento e due 
schegge di foglie di acanto appartamenti  a capi-
telli dell’ordine corinzio che andavano ad aggiun-
gersi ad una moneta dell’imperatore Antonino Pio 
[138÷168 d.C.] trovata nel 1980.   
Spiccano, inoltre, i resti della parte inferiore una 
statua di ridotte dimensioni identificabile, con un 
po’ di prudenza, in un dono votivo in onore di Dia-
na / Artemide in qualità di protettrice della natura, 
della maternità e dea della caccia.  
Considerando che nel 304 d.C. Santa Giustina ve-
niva sepolta al di fuori del pomerio e, quindi, dei 
confini cittadini, non appare poi tanto singolare 
l’esistenza di una offerta alla “signora delle selve” 
in quest’area dove alla città dei vivi andavano so-
stituendosi le sepolture della “città dei morti”, gli 
orti ed i campi coltivati in un paesaggio ricco di 
stagni e di boschi in cui la presenza umana diven-
tava sempre meno evidente.  
I grandi lavori condotti con la massima urgenza 
nel 1513 per scongiurare il pericolo di un secondo 
attacco da parte delle truppe di Massimiliano 
d’Asburgo modificavano in maniera notevole la 
zona: il vecchio percorso delle mura medievali, 
molto vicino al convento benedettino di Santa 
Giustina, veniva ricostruito in posizione avanzata 

accorciandolo ed adeguandolo alla nuove tecniche 
di difesa. L’affermazione dell’artiglieria imponeva 
di abbassare e nascondere le fortificazioni per cui 
si provvedeva a scavare, con il nemico accampato 
al Bassanello, un’ampia fossa accumulando la ter-
ra di risulta sia all’interno del nuovo muro per ir-
robustire gli spalti, sia all’esterno per costruire 
quel terrapieno in leggera pendenza quasi cancel-
lato dall’urbanizzazione odierna e che aveva la 
funzione di bloccare i proiettili.  
La strada di accesso al nostro istituto si arrampica 
su questo terrapieno e si nota come il terrapieno 
stesso sia steso immediatamente sopra i resti ro-
mani suggerendo che questi siano stati trovati, o 
ritrovati, proprio in questa occasione fornendo an-
che materiali di risulta per le nuove mura realizza-
te “a sacco” cioè riempiendo il volume tra due 
muri in mattoni con gettate successive di calce e 
di frammenti di pietra o di laterizi. 
Alcune note, scritte da Marcantonio Michiel nel 
1537, ricordano due statue di piccole dimensioni 
trovate scavando le fosse delle nuove fortificazioni 
cittadine e conservate nella collezione di Marco 
Matua Benavides. L’unica ancora rintracciabile con 
certezza è visibile, con quanto sopravvive della 
collezione stessa, presso il Museo del Liviano in 
città e, per quanto acefala, vi è riconoscibile una 
sacerdotessa o la stessa Iside / Aset, mentre la 
seconda veniva descritta come una frammentaria 
Pomona e potrebbe essere identificata con uno 
degli esemplari del Museo Archeologico di Venezia 
provenienti dalle collezioni di Giovanni Grimani o 
di Federico Contarini donate alle Repubblica di Ve-
nezia rispettivamente nel 1587 e nel 1596. Iside / 
Aset era una delle protagoniste della mitologia 
egizia per aver cercato i resti dispersi del corpo di 
Osiride ricomponendolo, riportandolo in vita, spo-
sandolo e generandogli Horus.  
L’origine della storia è legata al ciclo agrario e per 
celebrarlo e celebrare la sua protagonista veniva-
no realizzati dei piccoli Osiride di fango e di semi 
che poi venivano fatti germinare. Per estensione  
Iside era poi diventata una divinità strettamente 
connessa col mondo femminile attraverso 
l’istituzione del matrimonio, la protezione delle 
arti domestiche, della maternità e della fertilità 
non solo terrene per cui veniva pure associata, 
specie in epoca tarda, all’Oltretomba ed ai riti di 
passaggio. Il suo culto conosceva una certa fortu-
na e durata nell’Impero romano  per la facile iden-
tificazione di Iside con molte divinità femminili an-

L’arte, il territorio e la storia 

Un tempio antico nel recinto dell’Istituto 
 
di Michelangelo Munarini 
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che locali - come Cerere, Demetra  ed altre 
ancora - legate alla fertilità e all’annuale rige-
nerarsi della vita. L’iconografia di Iside come 
dea della maternità la mostra con in braccio 
Horus e forse spiega come mai alcuni templi a 
lei dedicati siano stati trasformati in chiese 
mariane. Anche Pomona / Patrona pomorum 
o “signora dei frutti”  era una divinità agricola 
per quanto di minore importanza e legata al 
momento del raccolto autunnale della frutta.  
È assai verosimile la provenienza di queste 
due ultime statue dal nostro “tempio” che si 
andrebbe così a configurare come un punto di 
riferimento per i culti agrari e di una religiosi-
tà minore. Non si tratta dell’unica testimo-
nianza nella zona: un codice del 1465 ricorda 
una dedica, trovata a tremila passi - ca. mil-
leottocento metri – fuori dall’antica porta di 
Santa Croce, al dio Priapo, nella sua qualità di 
preposto alla fecondità dei campi e delle 
greggi che difendeva dagli attacchi di ladri,  
uccelli e monelli. La lapide, perduta, diceva: 
 
 VILLICUS . AERARII . QUONDAM . NUNC . 
CULTOR . AGELLI . 
HAEC . TIBI . PERSPECTUS . TEMPLA . PRIAPE . 
DICO . 
PRO . QUIBUS . OFFICIEIS . SI FAS . EST . 
SANCTE . PACISCOR 
AD SIDUUS . CUSTOS . RURIS . UT . ESSE . 
VELIS 
IMPROBUS . UT . SI . QUIS . NOSTRUM . 
VIOLABIT . AGELLUM 
HUNC . TU . SED . TENTO : SCIS . PUTO . 
QUOD . SEQUITUR . 
 
 contadino pubblico in passato, ora coltivatore 
di un [proprio piccolo] podere 
questo tempio davanti a te [è dedicato] a Pria-
po 
proclamo ai malintenzionati che mai possa pia-
mente convenire  
al cielo che siano nascosti al guardiano delle 
campagne 
cosicché se qualcuno viola il nostro podere 
tu ad ogni modo lo sorprenderai: conosci penso 
quello che segue    
   
Valutando le distanze dall’antica porta di Santa 
Croce, le cui fondamenta si trovano ancora su-
bito sotto l’aiola principale del piazzale omoni-
mo, veniamo a trovarci a circa metà di via Fa-
brici d’Acquapente da cui proviene, per 
l’appunto, una statua frammentaria di piccole 
dimensioni del dio Priapo ora conservata presso 
i Musei Civici di Padova.   
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RACCONTI.  Continuiamo con questo numero 
la pubblicazione di alcuni racconti di  Amilcare 
Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di ae-
rei. Vive lontano da Padova.  
 

Corso di sopravvivenza 
 
 Poiché in questo racconto tratterò di un argomento che può 
risulta-re di difficile interpretazione per i profani di tecniche 
di volo, farò una breve premessa che spero sarà accessibile 
a tutti.  Accennerò a quella parte della meccanica chiamata 
“Dinamica”, re-lativa allo studio del moto dei corpi,  conside-
rato nei suoi rap-porti con le forze che lo producono. Isaac 
Newton fu lo scienziato che per primo formulò le leggi della 
dinamica. Fra queste, la seconda recita pressappoco così: Lo 
sfor-zo necessario per imprimere una certa quantità di movi-
mento ad un corpo è direttamente proporzionale al peso di 
quest’ultimo e alla intensità dell’accelerazione che gli viene 
comunicata. In parole ancora più povere si può dire che più 
un corpo è pesante e più grande sarà la forza necessaria a 
spostarlo e a conferirgli una certa velocità. Questo discorso 
vale anche per un corpo che sia già in movimento.  Infatti 
più un corpo è pesante e veloce e più grande sarà la forza 
necessaria per frenarlo fino a farlo fer-mare. Per avere un 
esempio terra-terra di quanto sopra enunciato potremmo 
pensare che è immensamente più faticoso allontanare di 
qualche metro una nave (corpo pesantissimo) dalla banchina 
del porto, che non spingere un’automobile (corpo leggero) 
per qualche chilometro di strada. Detto questo credo di po-
ter dare inizio al rac-conto. Ora non lo so, ma negli anni 
sessanta l’aeronautica militare, du-rante i mesi estivi, orga-
nizzava dei corsi di sopravvivenza per i suoi piloti.  Ogni 
corso durava una settimana e terminava con una esercita-
zione di sopravvivenza in mare aperto che si svolgeva sul 
lago di Bracciano, eletto sontuosamente “Mare” per sopperi-
re alla particolare bisogna. Alcuni piloti, generalmente piloti 
di aviogetto, muniti di salvagente e battellini di salvataggio, 
venivano scaraventati in mezzo al lago e abbandonati per 
alcune ore finchè non giungeva il velivolo di soccorso il quale 
ammarava, li recupe-rava e li portava in salvo . . .  I finti 
naufraghi dovevano, fra le altre cose, imparare a salire a 
bordo dell’aereo anfibio soccorritore. La qual cosa non era 
affatto divertente ne per i salvatori ne per i salvati perché, 
con il velivolo in acqua, le eliche gira-vano a pochi centime-
tri dalle teste di quest’ultimi. Terminata la manovra più peri-
colosa, i salvatori offrivano ai naufraghi una di-mostrazione 
(divertentissima anche per i piloti terragni) di decollo e am-
maraggio di un anfibio,  in versione idrovolante per 
l’occa-sione. Dopo di che il velivolo si avvicinava alla riva 
presso l’idroscalo di Vigna di Valle, estendeva il carrello 
d’atterraggio e bellamente saliva una rampa di cemento che 
lo portava sul piazza-le di parcheggio. Niente male quei corsi 
! E qui inizia l’avventura.  Quel giorno, di turno per il recu-
pero dei naufraghi eravamo Remigio ed io. Io, tenente più 
anziano e con più esperienza, ero il comandante. Remigio, 
sottotenente, sei anni più giovane, era il secondo pilota. Altri 
componenti dell’equipaggio erano il motorista, l’E.M.B. 
(elettromeccanico di bordo) e l’infer-miere. E’ una bella gior-
nata di sole, il vento è debole, la su-perficie del lago è sicu-
ramente appena increspata. Non c’è di me-glio per una eser-
citazione del genere. Sarà una passeggiata. De-colliamo 
dall’aeroporto di Ciampino, arriviamo sul lago ed indivi-duia-
mo i malcapitati già in ammollo da qualche ora.  Sparano 
raz-zi di segnalazione e, con la radio, lanciano finti appelli di 
aiu-to. 
- Però, sono parecchi oggi.  
- Dice Remigio, mentre stiamo circuitando per portarci 
all’ammaraggio. 
Li contiamo: Circa una quindicina; un bel gruppetto; forse 

troppi. Ammariamo e recuperiamo i naufraghi.  Tutto bene.  
Arriva in cabina di pilotaggio il motorista:                                          
- Quattordici uomini presi a bordo, Comandante, tutti seduti 
e legati; portelli chiusi; siamo pronti al decollo.  
Ed io: - Calma ragazzi, oggi sono troppi.  Abbiamo l’aereo in 
completo assetto di guerra, siamo stracarichi di benzina, di 
battellini pluriposto di salvataggio, di materiale  di  segnala-
zione.  Inutile  fare  i  conti  della  spesa.  Questo non decol-
la nemmeno con i quattro razzi per la spinta supplementare, 
e nemmeno con il peperoncino al culo. Oggi facciamo gli 
sfaticati, proviamo a metterlo sul “redan” (in bilico sullo sca-
fo centrale) e ci facciamo questa bella corsa di quattro chilo-
metri, direttamente a riva, senza portarli in volo. – Remigio 
mi strizza l’occhio e mi approva con uno sguardo d’intesa.  
Remigio è forte . . .  mi approva sempre, ha fiducia nel suo 
comandan-te. Metto i flap a quindici gradi e lentamente co-
mincio a dar po-tenza ai motori.   Notando che ci muoviamo 
con difficoltà, come se fossimo invischiati in un liquido collo-
so, mi rendo conto che il peso imbarcato è esagerato e, sod-
disfatto di aver visto giusto, esclamo: 
- Si sente che è pesante, eh ? Per forza, con tutta questa 
gente a bordo ! - 
Il secondo pilota ribatté: - Pare un fero da stiro a carbonella 
(fero con una sola erre perchè Remigio è velletrano). - E di 
nuovo io: - Gli dò più motore, glielo metto tutto dentro, ve--
drai che si sveglia  . . .con questo caldo però, i cilindri vanno 
su di temperatura, beh, ormai ci siamo quasi ! - Insomma, 
la pesantissima macchina infernale, sollevando le sue dicias-
sette (o diciotto) tonnellate, riesce finalmente a salire sul 
redan e si lancia decisa verso la riva. Alla solita distanza dal 
bagnasciuga, valutata ad occhio con la lunga esperienza, 
riduco i motori al minimo.  Ma la macchina non accenna a 
rallentare.  La massa è tale, la forza d’i-nerzia è tale, da 
costringerla a fi1are come un bolide incontro al-la spiaggetta 
che si avvicina rapidamente. Aziono immediatamente il co-
mando di passo rovescio delle eliche, unico sistema a dispo-
sizione per frenare su una superficie liquida.  Non succede 
quasi niente.  Non rallenta.  La sponda del lago è minaccio-
samente vicina.  
Dò tut-ta potenza con passo rovescio. Con 1450 cavalli per 
motore è una marcia indietro da 2900 cavalli.  Siamo a qual-
che centinaio di metri dalla riva e questo corre ancora come 
un forsennato. I motori urla-no, le eliche succhiano acqua 
dal lago in grossi vortici. Siamo av-volti in una nuvola di 
schiuma bianca come sotto ad una cascata. Non si vede più 
niente. Qualcosa sta succedendo là fuori, ma cosa? Sono 
secondi di terrore . . . e poi ho la sensazione di essere fer-
mo. Riduco i giri dei motori, ma lascio il passo rovescio. La 
nebbia bianca si dirada. Ora distinguo la sponda, in cemento 
armato, a circa cinque metri dal muso dell’aereo. Sopra di 
me, proprio sulla verticale, a pochi centimetri, il gancio della 
vecchia gru di sol-levamento dei CANT Z 506. La bestia, 
ormai placata, sta indietreggiando a passo d’uomo con i mo-
tori che brontolano al minimo.  E’ andata bene. Remigio mi 
sta guardando con aria leggermente corrucciata, ma con 
voce tranquillissima mi dice: - Amilcare, mi volevi ucci-dere. 
-  E poi si mette a fare i controlli degli strumenti come se 
niente fosse accaduto. Remigio è troppo forte . . . ha sem-
pre più fiducia in me.  Intanto,  in cabina passeggeri,  i finti 
naufraghi hanno  seguito tutta la manovra con estrema  
attenzione e con emozione, ed uno di essi, rivolto al vicino, 
dice: 
- Hai visto che roba? Che razza di precisio-ne! Con questa 
gente qui, al Soccorso Aereo, possiamo stare tranquil-li. - 
Non aveva torto infatti.  Con l’addestramento che si faceva 
al-lora, eravamo   ochi, ma molto, molto buoni. oi salimmo a 
riva, tutti pienamente soddisfatti, salvati e salvatori. emigio, 
qualche anno più tardi, diventò Comandante dell’Alitalia.  
Ogni tanto mi viene a trovare e insieme ricordiamo con no-
stalgia i bei tempi . . . di quando volevo ucciderlo. 

 racconti 
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